
Mozione di indirizzo


20 aprile 2023


Il gruppo FUCI Transfemminista, liberamente costituitosi, propone all’Assemblea Federale la seguente 
mozione:


“Transfemminismo intersezionale: formarsi per creare comunità inclusive.”


INTRODUZIONE ALLA MOZIONE


Il femminismo è una gamma di movimenti sociali e politici e di ideologie che mirano a definire e stabilire 
l'uguaglianza politica, economica, personale e sociale dei generi. Il termine transfemminismo indica il 
femminismo che, a differenza di quello trans-escludente, riconosce le donne transgender come donne e le 
coinvolge, quindi, nelle istanze del movimento. L’intersezionalità è, invece, un approccio che indaga come 
le diverse identità sociali e politiche di una persona si combinano per creare diverse modalità di 
discriminazione e privilegio. Alcune di queste scaturiscono da fattori come genere, razza, classe, sessualità, 
disabilità, apparenza fisica. Parliamo di transfemminismo intersezionale, quindi, consapevoli del portato 
storico e politico del termine, perché riteniamo che studiare un simile movimento, o aderirvi in chiave 
escludente, alimenterebbe la disumanizzazione di individui che rientrano nelle frontiere sopraccitate.


Le convenzioni della lingua italiana sono tali perché vengono da un immaginario che si basa sulla cultura 
patriarcale; difendere ciecamente la tradizione senza interrogarsi su quali siano le strutture che la tengono 
in piedi non è segno di uno spirito di ricerca. Questa mozione quindi adotta il femminile politico, anziché 
il classico maschile sovraesteso, con l’intento inclusivo verso ogni espressione di genere, comprese quelle 
non binarie o al di fuori dello spettro. 


Questa mozione non nasce, perciò dalla voglia di sentirsi brave, sul pezzo e al passo coi tempi, bensì dalla 
volontà di non andarcene, resistere e trovare insieme soluzioni alla violenza che noi che la presentiamo 
abbiamo ricevuto. Viene dalle molestie che abbiamo subito; viene dalle volte in cui, in lacrime, abbiamo 
dovuto rivendicare il nostro diritto a esistere come donne e persone queer; viene dalla necessità di 
ricordare che non siamo tutte in grado di pagarci nemmeno l'università, pur lavorando. Viene, nonostante 
tutto, dalla voglia di essere una comunità cristiana, insieme. Sentiamo il bisogno che le comunità che 
abitiamo facciano uno sforzo di formazione per essere davvero inclusive nei confronti delle diverse 
sensibilità che si incontrano, cogliendo la sfida di accogliere la diversità e riconoscere che a volte questa è 
stata schiacciata, ascoltando le voci di chi chiede di essere accolta.


In questa mozione vi proponiamo una riflessione che parte da due identità che sentiamo particolarmente 
rilevanti per la FUCI e la Chiesa: ovvero quella femminile e quella queer, dove con queer si intendono le 
identità rappresentate dalla comunità LGBTQIA+ . Vi invitiamo da subito però a esplorare anche gli altri 1

fattori che abbiamo sopra citato nei percorsi dei vostri gruppi, perché non sono meno rilevanti e 
potrebbero anzi essere realtà presenti e future della nostra comunità fucina.


 LGBTQIA+: lesbiche, gay, bi-pansessuali, transgender, qeer/questioning; intersessuali, aroace e tutte le identità che non si 1

rispecchiano in quella eterosessuale-cisgender-monogama. 



Speriamo che questa mozione vi faccia sentire scomode, vi solleciti a chiedervi quali siano le tradizioni e le 
regole trasmesse dalle (sovra)strutture in cui siamo immerse, tra cui anche la Chiesa: sono rispettose delle 
vostre identità? Vi paiono giuste per le nostre comunità? Questa scomodità e un sintomo da indagare e 
chiedersi perché si prova è un buon modo per cominciare a decostruire certi meccanismi e, al tempo 
stesso, cominciare a costruirne altri, che rispecchino davvero la società e la Chiesa in cui vogliamo vivere.


ASPETTO SOCIOPOITICO-CULTURALE


Un possibile approccio sociopolitico al transfemminismo, che per sua natura abbraccia moltissime 
questioni rilevanti sul tema, è quello relativo ai diritti civili.


Ci auguriamo che avendo come punto di partenza il riconoscimento dei diritti civili come tali, includendo 
in essi anche alcuni che sono storicamente scomodi alla Chiesa (aborto, divorzio, matrimonio 
omosessuale), non vi faccia arroccare in posizioni che nel nome della morale cristiana impediscono un 
dialogo senza pregiudizi sull’autodeterminazione degli individui.


Proponiamo alla FUCI di sviluppare un pensiero critico sul tema dei diritti, che per essere formato ha 
bisogno di una prospettiva storica e di una consapevolezza del presente, per diventare capaci di 
riconoscere ingiustizie e problematiche sociali legate all’intersezionalità. Partire dalla storia vuol dire 
riconoscere il contesto sociale da cui sono nate le lotte delle femministe e dei movimenti di liberazione 
omosessuale, e di come queste lotte siano nate in risposta alle ingiustizie, all’oppressione e al desiderio di 
uguaglianza. 


Proponiamo di partire dall’analisi del fenomeno nel contesto europeo e mondiale, per avvicinarci poi a 
quello italiano e alle sue istanze peculiari. È fondamentale riconoscere l’importanza del territorio e delle 
politiche locali sulla determinazione di gruppi sociali emarginati e non (ad esempio l’intersezionalità in 
Italia non può prescindere dalla questione meridionale ). È necessario consultare le fonti del diritto 2

internazionale e analizzare i dati, dai quali emerge quanto la situazione attuale sia lontana dal garantire 
l'uguaglianza sostanziale tra le cittadine.


Alla luce di violenze e discriminazioni subite da parte di persone che vengono marginalizzate, la nostra 
coscienza ci impone di formarci in modo da essere capaci di intervenire attivamente, affinché possa 
realizzarsi l'uguaglianza sia sotto il profilo giuridico che sociale. Un suggerimento per affrontare il tema dei 
diritti in una prospettiva teologica e antropologica e quello di adottare lo stile insegnatoci dal Concilio 
Vaticano II, che ribadisce il primato della coscienza sulla morale.


ASPETTO TEOLOGICO-SPIRITUALE


Nell’ambito spirituale-ecclesiale ci poniamo principalmente due domande. La prima è: la fede cristiana è 
davvero in contrapposizione con il desiderio di un mondo inclusivo? La nostra risposta è: no. Anzi la 
Chiesa potrebbe addirittura essere alleata di tutte le persone discriminate; uno spazio veramente 
accogliente per tutte le figlie di Dio.

«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi» (Gv 15, 12). 
Collegata alla prima domanda, sorgono spontanee anche le seguenti: come il femminismo può interrogare 
e stimolare i laici e il clero? Cosa vuol dire essere intersezionali in una comunità cristiana?


Fin dal principio il cristianesimo è stata la religione di tutte: «Non ha più alcuna importanza l'essere Ebreo 
o pagano, schiavo o libero, uomo o donna, perché uniti a Gesù Cristo tutti voi siete diventati una cosa 
sola» (Gal 3, 28).


 Rimandiamo alla pagina Instagram di Claudia Fava, @la.malafimmina2



Sviluppatosi in una società già patriarcale e classista, per poter sopravvivere ha dovuto adattarsi al terreno 
che trovava, mettendo la sua battaglia per la parità in secondo luogo. Nel momento in cui il cristianesimo  
poté diventare religione di tutte (editto di Milano, 313), non riuscì più a impedire ai potenti la pretesa di 
rappresentarsi in Dio. Da quel momento il patriarcato contribuisce a raccontare e a raffigurare Dio solo 
come: bianco, maschio e padre, corrompendo e limitando il concetto di Padre. Gesù invece come uomo 
bianco (con solo qualche eccezione: Ritorno del figliol prodigo di Rembrandt, Trinità di Rublëv). In un 
tempo in cui il cristianesimo può essere la religione di tutte, perché non sono cambiati gli strumenti per 
raccontare Dio?


ASPETTO UNIVERSITARIO


Tra le aule e i corridoi delle nostre università possiamo riconoscere un vero e proprio laboratorio di 
intersezionalità: le realtà che abitano i nostri atenei, infatti, sono molte e affrontano temi attuali con 
modalità e approcci diversi. Entrando in contatto con le realtà transfemministe già presenti, si potrebbero 
iniziare dei percorsi di formazione all’interno dei gruppi FUCI locali, facilitando l’instaurarsi di un dialogo 
per quanto riguarda l’inclusività e le proposte attive nelle diverse facoltà (ad esempio approfondire la 
questione legata al lessico per il gender equality plan, le carriere alias, le barriere architettoniche, il diritto 
allo studio, etc.). Sarebbe, inoltre, possibile ampliare la rete di associazioni che si rendono disponibili a 
sensibilizzare gli ambienti universitari e chi li abita, creando una maggiore consapevolezza e focalizzandosi 
meglio su ciò che ogni realtà può apportare all’interno delle rivendicazioni della lotta transfemminista.


IMPEGNI CONCRETI E CONCLUSIONE


Con questa mozione, speriamo di essere riuscite a provocare nuove riflessioni per tutte coloro che si 
approcciano a questo argomento per la prima volta e a mostrarvi, con sguardo nuovo, quella che è una 
necessità delle nostre comunità. Infine, vogliamo lasciare degli impegni concreti per la Federazione e i 
singoli gruppi che approcceranno questa mozione.


• Entrare in contatto con i gruppi cattolici LGBTQIA+ presenti sul territorio e avviare una 
collaborazione (si veda in https://www.gionata.org/);


• Partecipare alle veglie in memoria delle vittime di violenza (come la Giornata internazionale in 
memoria delle vittime di omolesbobitransfobia del 17 maggio, o il Transgender Day Of  
Remembrance 20 novembre);


• Iniziare un dialogo con le persone che si sono allontanate a causa di discriminazioni;


• Partecipare, come singoli e come gruppi, al pride, agli scioperi e alle manifestazioni 
transfemministe e alle veglie per le vittime di violenza, dalla queerfobia al razzismo.


Sogniamo una FUCI che, dichiarandosi femminista, riesca a cambiare la Chiesa. Sogniamo una Chiesa che 
si riscopra davvero cristiana e abbandoni tutto il sovrastrato culturale l’ha portata, come istituzione, a 
opprimere le soggettività e le comunità, che si rifiuti di essere usata per giustificare discriminazione e 
addirittura violenza attiva contro degli esseri umani a causa della loro identità.


https://www.gionata.org/
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